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La Procura romana solleva il conflitto con Milano e Brescia 

Scontro aperto tra i giudici della P2 
Sulla competenza decide la Cassazione 

Un'altra mossa arrogante che rischia di rallentare il corso di tutte le indagini sulla Loggia - Pri
ma della formalizzazione chiesta remissione di nuovi mandati di cattura contro fedelissimi di Gelli 

ROMA — E* finita nd modo 
peggiore. Dopo aver «preteso» 
dai giudici di Milano e Bre
scia l'invio degli atti di tutte 
le inchieste P2. dopo le pole
miche, la Procura romana ha 
scelto la via dello scontro 
sollevando il conflitto di com
petenza in Cassazione. La 
mossa è stata decisa da'la 
Procura ieri mattina e comu
nicata ufficialmente in sera
ta: in pratica il Pm Sica e il 
procuratore capo Gattucci ri
vendicano la competenza a 
condurre globalmente e in tut
ti i suoi risvolti l'inchiesta 
giudiziaria sulla Loggia. In 
altre parole l'accentramento 
completo. Il rischio è che ora, 
in attesa delle decisioni della 
suprema Corte, le indagini 
compiute a Milano. Brescia 
(Calvi-Banco Ambrosiano, ca
so Zilletti, vicenda Sindona) 
rallentino il passo e sì limi
tino ài soli atti urgenti. 

Ti ' magistrato romano ha 
spiegato la sua decisione in 
un documento di una dorzlna 
di pagine che integra quello 
inviato otto giorni fa ai giu
dici lombardi e con cui si 
«ordinava » l'invio nella capi
tale' di tutte le inda trini finora 
condotte sulla P2. Non si sa, 
ovviamente, se vi siano novi
tà corpose in questo documen
to/ E* certo che la Procura 
romana ha deliberatamente e-
vitato qualunoue mediazione 
nella vicenda. I magistrati mi
lanesi e bresciani infatti, pur 
rifiutando seccamente la «spo
gliazione» richiesta da Roma 
hanno lasciato aperta una via 
d'incontro e basata suDa col

li Comandante della Finanza è in carcere 

Interrogato il 
generale Giudice: 
bloccò le indagini 

su Licio Gelli 
i 

, . , • i . - i . • 

MILANO — Improvviso, nuovo interrogatorio del generale 
Raffaele Giudice da parte dei sostituti procuratori Guido Viola 
e Pier Luigi Dell'Osso. 

Ieri mattina, i due magistrati, che indagano sul procac
ciamento di notizie attinenti alla sicurezza dello Stato per cut 
è ricercato Licio Gelli, capo della Loggia P2, si sono presen
tati al carcere di Casale Monferrato, dove Giudice si trova 
attualmente per il contrabbando di olii minerali: l'interroga
torio è durato per tutta la giornata e pare si sia riferito a 
vicende che risalgono al 1974. 

In quell'anno tutta una serie di Indagini su Licio Gelli 
innescate dalla Guardia di finanza vennero bruscamente e 
autoritariamente interrotte: gli ufficiali che le conducevano 
vennero sottoposti ad una sorta di vera e propria persecu
zione e dispersi ai quattro angoli della penisola; infine le 
carte. accumulate su Licio Gelli vennero sequestrate e sot
tratte agli uffici della Guardia di finanza. Autore di tutto ciò, 
se non altro a livello di ispiratore autorevolissimo in qualità 
di comandante generale, fu appunto il generale Raffaele Giu
dice. . • : •• • • 

Il generale Raffaele Giudice, che provvide ad € espropria
re » di quei documenti gli ufficiali che li avevano prodotti, 
è il maggiore indiziato di aver passato a Licio Gelli tutte le 
carte della Guardia di finanza che lo riguardavano e che 
erano state successivamente sequestrate negli archivi del 

___ ^ ^ ^^ _ capo P2. Non bisogna dimenticare che proprio nel 1974 veniva 
fabOTazìonV nelia "conduzione ì m e s s o m Piet"' quel contrabbando di olii minerali in cui Giu

dice, e.i vertici della Guardia di finanza!da lui scelti furono 
coinvolti: e in questo Licio Gelli ha un ruolo di primo piano. 

Vediamo da vicino le cose. 
Siamo all'inizio del '74: Giudice a sorpresa (in quel mo

mento ministro della Difesa è Tanassi) viene nominato coman
dante generale della Guardia di finanza. 

Con lui si ha un vero e proprio sconvolgimento dei vertici 
del corpo. Giudice, infatti, crea vice comandante il generale 
Donato Lo Prete, uno degli attuali illustri latitanti per lo scan
dalo del contrabbando del petrolio. Con questi atti Giudice e 
gli altri danno il via a quella struttura da cui si svilupperà 
il traffico illecito. Contemporaneamente viene di colpo sman
tellata la struttura che indaga su Licio Gelli e i suoi rapporti 

delle varie inchieste: propo
sta cui la Procura ha. eviden
temente. risposto negativa
mente: 
- Ma non è auesta Tunica no
vità della giornata. For-̂ e pro
prio per dare corpo all'inizia
tiva del - conflitto : di compe
tenza la Procura romana, tra
smettendo sii atti dell'inda si-
rie. all'ufficio istruzione ha 
chiesto l'emissione di nuovi 
mandati di cattura (oìtr?? miri-
Ti già spiccati per : Gefit e 
Vfezzer) contro, altri fratefli 
«celienti della lista. L'accusa 
sarebbe sempre la stessa: co
spirazione. truffa. 
Sul numero e su nomi dei de
stinatari delle richieste non è 
trapelato un gran che. Non si 
sa se i provvedimenti richie
sti dal PM Domenico Sica 
riguardano alcuni dei, perso
naggi già incriminati nei gior
ni scorsi, per « cospirazione 
politica contro lo Stato » e 
« truffa » (ma . con semplice 
ordine di comparizione, a par
te Gelli e Viezzer) oppure al
tri e notabili » presenti nella 
Està della P2. 

Le decisioni del PM Sica 
sarebbero comunque il frut
to dell'ultima fase di. lavoro 
dell'inchiesta. Solo tre giorni 
fa. infatti, il magistrato ha 
ascoltato alcuni dei personag
gi chiave. almeno a giudizio 
della Procura, della vicenda 
Gelli-P2: l'ex ammiraglio e 
capo del Sid Casardi (che 
tuttavia non è accusato di co
spirazione). fl generale Fran
co Picchiotti, autore di cla
morose rivelazioni anche alla 
Commissione Sindona. nonché 
il braccio destro di Gelli. 
Trecca, l'ex funzionario degli 
Affari riservati del ministero 
degli Interni Fanelli e, in
fine. l'ex segretario generale 
della Camera Cosentino. 

Le novità non sì fermereb
bero qui. La Procura avreb
be avviato accertamenti an
che sul conto degli ultimi tre 
Gran Maestri della Massone
ria Italiana. Battelli. Salvini. 
Ganiberini. * A - giudizio del 
PM Domenico Sica sarebbe
ro emersi indizi di rapporti 
« stabili > anche di tipo «e-
conomieo » tra i capi del 
Grande Oriente e Licio Gelli. 
Per la verità, su questo a-
spetto • la Procura sembra 
giungere buon ultima. Baste
rebbe rileggere le carte della 
inchiesta sulla strage dell'I-
talicus (in cui un intero ca
pitolo è dedicato alla Loggia 
P2) per vedere, nero su bian
co. gli strettissimi rapporti 
esistenti da anni, al dì là 
dei dissapori e degli allonta
namenti momentanei, tra i 
vertici della massoneria uffi
ciale e il capo della P2. 

• Mentre, dunque, continuano 
le polemiche sulle ultime ini
ziative della Procura romana 
(l'accusa di truffa ai 22 per 
salvare come truffati, tutti gli 
altri, e la richiesta di accen
tramento nella capitale di tut
te le inchieste sulla P2), ven
gono a galla nuovi sconcertan
ti particolari sulle attività del 
Sid a proposito del «caso» 
Gelli. Si scopre così che non 
solo il Sid, incaricato di in
dagare nel T7 su Gelli e la 
iniziazione alla Massoneria di 
alti ufficiali in funzione anti
comunista, non fornì al mi
nistro nessuna informazione 
precisa, ma addirittura ac
cusò l'Unità (che per prima 
aveva dato notizia di questa 
oscura iniziazione) di fornire 
notizia e false ». 

con la destra eversiva. 
A guidare le indagini su Gelli. tra la fine del 1973 e l'inizio 

del '74, è il colonnello Salvatore Florio: questi comanda il 
Servizio I della Guardia di finanza. 

- Ma nell'agosto di quello stesso anno il suo lavoro viene 
bloccato da un pesante intervento di Giudice. Una ispezione 
venne compiuta nel suo ufficio: gli venne sottratto tutto ciò 
che aveva messo insieme su Licio Gelli e l'ufficiale venne 
trasferito a Genova. Anche il lavoro dei suoi collaboratori 
venne troncato. 

Fra questi, era il colonnello Luciano Rossi, divenuto a 
sua volta capo del servizio I. e suicidatosi un mese fa. Rossi 
si era appena dichiarato disponibile a fornire nuovi elementi 
ai giudici Viola e Dell'Osso, probabilmente proprio sulle in
dagini condotte nel 1974 su Licio Gelli. 

• Dunque fu proprio Giudice a colpire quegli ufficiali che 
cercavano di penetrare nel « mistero Gelli ». 
-Nell'interrogatorio si è probabilmente parlato anche della 

morte di Florio: nel luglio del 1978 Florio, insieme al suo au
tista, rimane vittima di un incidente stradale in circostanze o-
scure. 

. Anche nella mòrte di Rossi vi sono elementi poco chiari; 
soprattutto il fatto che, dopo essere stato interrogato da del
l'Osso e Viola su Florio e le indagini compiute attorno a Gel-
li. Rossi « si era accorto di essere pedinato da sconosciuti ». 
In seguito a ciò il tenente colonnello >• Rossi aveva scritto 
ai magistrati milanesi, manifestando l'intenzione di deporre 
di nuovo. E' da rammentare che un appunto redatto nel 
1974 da Rossi su Gelli è stato sequestrato proprio nell'archivio 
di Gelli: l'appunto,, prima, era passato nelle mani del ge
nerale Giudice. .. . • . -"• : 

Maurizio Michelini 

Dai giudici inquirenti di Brescia 

Il Procuratore Gresti interrogato 
sul favoreggiamento a Calvi 

Aveva ricevuto una comunicazione giudiziaria insieme al prof. Zilletti ex vice 
presidente del Consiglio superiore della magistratura - Il passaporto restituito 

Dal nostro corrispondente 
BRESCIA — L'interrogatorio 
del Procuratore capo della 
Repubblica di Milano dottor 
Mauro Gresti è durato a lun
go. ' ha occupato quasi tutta 
la giornata di venerdì. Il dot
tor Gresti era stato raggiun
to da una comunicazione giu
diziaria a metà aprile, assie
me al professor Ugo Zilletti, 
ex vice presidente dei Con
siglio " superiore della magi
stratura, per favoreggiamen
to nei confronti del banchie
re Roberto Calvi attualmen
te detenuto^ 

L'interrogatorio di venerdì 
si è concluso poco prima del
le ore 22. Il dottor Gresti, 
avvicinato all'uscita del tri
bunale. si è rifiutato di fa
re commenti mentre il suo 
difensore di fiducia avvoca
to Dall'Ora ha precisato: 
€ Non possiamo rilasciare di
chiarazioni perché rincontro 
con i magistrati bresciani 

avrà un seguito nei prossi
mi giorni. Commetteremmo 
una grave scorrettezza nei 
loro. confronti anticipandovi 
qualcosa. Se i giudici voglio-
no parlare non abbiamo nul
la da obiettare: chiedetelo a 
loro». 

Ma con i - magistrati non 
è andata meglio, n , dottor 
Francesco Liguori s sa K è al
lontanato velocemente a bor
do di una macchina della Pro
cura mentre il dottor Miche
le Bresson ha risposto a tut
te le domande con una disar
mante serie di «non so*. . 

Probabilmente non si è par
lato soltanto del passaporto 
restituito a Calvi ma anche 
dei comportamenti che po
trebbero configurare, oltre al 
favoreggiamento, quelle ipo
tesi di violazione dell'obbli
go di segretezza, interferen
ze e condizionamenti verifi
catisi nel procedimento istrut
torio già pendente presso la 

Procura della Repubblica di 
Milano a carico del banchie
re, alle. quali faceva già ri
ferimento una nota.della stes
sa Procura bresciana. 

Del resto, una comunica
zione giudiziaria era stata no
tificata, sempre da parte dei 
magistrati bresciani, anche 
dal sostituto procuratore di 
Milano, dottor Luca Mucca 
che aveva ereditato da Ales
sandrini. dopo che quest'ulti
mo era stato assassinato da 
Prima linea, l'inchiesta Cal
vi-Banco Ambrosiano. : ; 

Il 14 maggio l'abitazione a 
Monza del dottor Mucci era 
stata sottoposta inoltre a 
perquisizione da parte della 
Guardia di Finanza: nessuna 
volontà di passare la mano 
da parte dei giudici brescia
ni. piuttosto fl desiderio di 
chiudere rapidamente questa 
fase preliminare. 

In questi novanta giorni fl 
«trio> Corigliano, Bresson e 

Liguori ha svolto una note
vole attività. Si sono perqui
siti gli uffici di Gresti e Zil
letti. Si è indagato con suc
cesso su - alcune operazioni 

: bancarie in Svizzera. Si sono 
svolti accertamenti in merito 
alla notizia del rilascio del 
passaporto a Calvi diffusa 
dall'agenzia Ansa il 27 no
vembre 1980.: v 

Vi è stato, inoltre, l'inter
rogatorio a Marco Sindona, 
ex tesoriere dei Partito ra
dicale lombardo e figlio di 
Michele il noto bancarottiere 
siciliano in carcere negli Sta
ti Uniti. 

Il difensore del Sindona av
vocato Fìorilla del foro di 
Brescia ha però smentito nei 
giorni scorsi che contro il 
suo assistito esista una co
municazione giudiziaria. 

Carlo Bianchi 

La polemica tra i giudici di Milano e Roma 

Perché riunire 
le inchieste 

allontanerebbe 
la verità 

"• Abbiamo assistito nei gìot' '• 
ni scorsi a quel che possia-

, mo chiamare un colpo di sce
na nella vicenda giudiziaria 
relativa alla Loggia P 2 e 
questioni connesse: la Pro
cura della Repubblica di Ro
ma, ravvisando altri gravi 
reati tra i quali ' quello di 
cospirazione politica . contro 
lo Stato e di spionaggio po
litico, ha rivolto un formale 
invito ai colleghi di Milano 
e di Brescia che si sono oc
cupati per primi dell'affare 
Gelli e che lo stanno seguen
do con grande impegno, a 
spogliarsi della loro compe
tenza, rimettendo tutti gli at
ti a Roma, per la formazio
ne di un unico procedimento 
« monstre* contro un nume
ro imprecisato di persone e 
per un • numero cospicuo di 
reati, tra i più svariati. Di 
fronte al rifiuto dei magistra
ti milanesi e bresciani la 
Procura di Roma ha solle
vato formalmente un con
flitto di competenza dinan
zi alla Cassazione. L'atteg
giamento dei magistrali ro
mani ha suscitato perplessi
tà, reazioni e scalpore, anche 
alla luce di una vistosa serie 
di precedenti sconfortanti, di 
istruttorie avocate a Roma 
e successivamente concluse 
praticamente nel nulla o fi
nite in modo infausto (ba
sta pensare al processo per 
la strage di piazza Fontana, 
all'indagine sulle intercetta
zioni telefoniche, e così via). 
E* U caso, dunque, di veri
ficare prima di tutto se t tec
nicamente* (ma non va di
menticato che in questo tipo 
di processi la tecnica non si 
disgiunge mai dalla politica) 
sia tutto a posto e la pretesa 
dei magistrati romani abbia 
un fondaménto. ... 

Ora, la norma che viene ' 
Invocata è quella che asse- • 
gna la competenza, m caso 
di più processi connessi pen
denti davanti a vari guidici, 
a quello di loro che sta 
istruendo U processo per i 
reati più gravi. Ma occorre 
subito rilevare che perché 
la norma sia applicabile bi-
soana anzitutto che vi siano 
più procedimenti: e ciò non* 
può dirsi (come, appunto, 
nel caso specifico) quando 
alcuni magistrati stiano sólo • 

Accentrare tutto non gioverebbe alla spe
ditezza e rischia dì favorire il polverone 

esaminando dei documenti e 
svolgendo. quella che, con 
'termine corrente, si chiama 
f preistruttoria ». In tal ca
so, un problema di connes
sione neppure si pone e l'ar
ticolo 47 del codice di pro
cedura penale è del tutto 
fuori causa. 

Ma c'è di più: se fosse 
sufficiente la contestazione 
di un reato più grave per 
spogliare tutti gli altri giu
dici delle loro indagini, si 

Sfinirebbe per rimettere ad 
un giudice la scelta di un 
luogo in cui l'istruttoria de
ve essere compiuta. Il che è 
manifestamente inammissibi
le. Da ciò l'ulteriore conse
guenza che un giudice non 
può pretendere che altri giu
dici gli trasmettano gli atti di 
processi che stanno istruen
do. . . :. • 

Ma ancora: la soluzione 
dei cosiddetti maxiprocessi 

ha incontrato in questi ulti
mi anni lo sfavore generale, 
perché si è rivelata idonea 
solo ad allungare i tempi e 
spesso a determinare l'in
sabbiamento; taid'è che gli 
orientamenti più recenti del 
legislatore, della Corte di 
Cassazione e della Corte Co
stituzionale si muovono nel
la direzione opposta, quella 
cioè di consentire che istrut
torie separate, ma coordina
te fra loro, possano svolger
si con rapidità ed efficacia. 
iVel caso di specie, è del 
tutto evidente che la riunio
ne di tutte le istruttorie a 
Roma dove, oltretutto, • gli 
uffici giudiziari sono parti
colarmente oberati di lavo
ro. non solo non gioverebbe 
alla speditezza; ma rischie-
rqhho Quantomeno di favori
re U polverone e il rallenta
mento, con i consueti — ben 
noti e deprecati — risultati. 

C'è il rischio di violare 
anche le regole processuali 

Infine, c'è un problema 
particolare per ciò che at- • 
tiene al procedimento pen
dente davanti ai magistrati 
di Brescia (caso Zilletti): in 
questo caso, la competenza 
è di natura e funzionale * es-' 
sendovì coinvolto anche un 
magistrato (il procuratore 
capo di Milano, Gresti) ed 
è stata'determinata sulla ba
se di una precisa norma del 
codice di procedura penale. 
In nessun caso, questa isfruf-
toria può essere sottratta a 
chi la sta conducendo, sen
za che ciò determini addirit
tura una violazione delle re
góle processuali. 

Come è facile riscontrare 
anche per un profanò, Jnon 

è fondata, dunque, la prete
sa dei magistrati romani, sul 
piano del diritto, ma neppu
re sul piano dell'opportunità. 

Si comprendono"'quindi fa
cilmente le ragioni che in
ducono i magistrati di Mi-
lano e di Brescia a resiste
re, pur nell'ambito di un at
teggiamento distensivo e 
conciliante, concretatosi nel
la proposta di un incontro 
con i magistrati romani per 
individuare le più opportune 
forme, di coordinamento. Si 
capisce anche perché i ma
gistrati milanesi non abbia
no sollevato un conflitto di 
competenza, non solò perché 
in realtà U vero e proprio 
conflitto noji c'è, ma anche 

perché U risultato immedia
to sarebbe quello di blocca
re U lavoro intenso e profi
cuo che si sta svolgendo, in 
una fase oltremodo delicata 
delle indagini. 

Tutto quanto si è detto 
spiega perché siano sorte 
tante perplessità e tanti in
terrogativi davanti all'inizia
tiva romana ed anche per
ché pochi ritengano di tro
varsi soltanto di fronte ad 
un conflitto fra magistrati. 

Certo, non si può fare tt 
processo alle intenzioni; ma 
l'affare Gelli è troppo scot
tante, coinvolge troppa gen- . 
te € importante * ed ha trop
pe implicazioni politiche per 
non correre il rischio di es
sere affossato secondo una 
prassi ormai radicata nel no
stro Paese. Ecco perché l'in
tera vicenda si colora di pre
cisi connotati politici e deve 
suscitare la nostra più viva 
attenzione: il problema, og
gi, non è scio quello dell'ac
certamento di alcuni reati, 
ma anche e soprattutto quel
lo di scoprire fino a che pun
to questo sistema di potere 
si sia infiltrato nello Stato 
e di quali tolleranze e con
nivenze abbia goduto. 

Un'indagine delicata, com
plessa e € scomoda* dun
que. che ha bisogno di es
sere svolta con serietà ed 
efficacia, senza deviazioni e 
senza complicazioni, oggetti
vamente pericolose o dan
nose. Si lasci, dunque, che ' 
ognuno svolga U proprio com
pito e che le varie istrutto
rie, pur in un necessario co-
ordnamento, proseguano tt 
proprio corso datxmfi al lo
ro giudice naturale. Altri
menti, c'è il pericolo che 
questa vicenda finisca come 
le altre, con un ennesimo 9 
durissimo colpo alla fiducia 
dei cittadini nelle istituzioni, 
purtroppo già scossa da trop
pe vicende sconfortanti. 

Di fronte ad un affare co
sì grave e clamoroso è do
vere di - ogni ' organo dello 
Stato di attivarsi per accer
tare le responsabilità ed eli
minarne gli effetti: è dovere 
di tutte le forze democrati
che di vigilare perché- que
sto sia fatto fino m fondo, 
nell'interesse del Paese. 

Carlo Smuraglia 

Il pomeriggio di fuoco del 19 giugno 

Molti indizi accusano 
il ragazzo arrestato per 
gli attentati br a Roma 
L'uccisione del vicequestore Vinci • Appunti com
promettenti - Nuovo metodo per rubare le auto 

ROMA — Quando aveva diciassette anni era stato già arre
stato con un pacco di volantini filoterroristici, nei quali si e-
saltava il rapimento di Aldo Moro. Fu processato e assolto. 
Renato Di Sabbato, ora ventenne, studente di ragioneria, si 
trova da akuni giorni nel carcere romano di Regina CoeK 
sotto l'accusa di partecipazione a banda armata ed è formal
mente indiziato per la sanguinosa successione di attentati 
compiuti dalle Brigate rosse dieci giorni fa nella capitale: 
l'assassinio del vicequestore Sebastiano Vinci, dirigente del 
commissariato di Primavaile. il ferimento del suo autista Pa
cifico Votto, e il mancato omicidio dell'avvocato Antonio De Vi* 
te, ex difensore d'ufficio del «terrorista pentito> Peci. 

Domani pomeriggio. Renato Di Sabbato sarà interrogato 
di nuovo dal sostituto procuratore Sica. Gli indizi che lo riguar
dano sono stati trovati nel suo portafoglio: il giovane aveva 
appunti riguardanti gli orari e le abitudini di diversi poliziot
ti del commissariato di PrimavaUe, tra i quali tre agenti che 
— come Pacifico Votto — accompagnavano spesso a casa il 
viceouestore assassinato. 

Inoltre Di Sabbato conservava un foglio con annotati i 
numeri di matricola delle chiavi (di apertura delle portiere e 
di accensione) delle automobili di ignari cittadini. La cosa po
trebbe sembrare misteriosa, invece gli inquirenti sanno che 
si tratta di m sistema adottato recentemente dai terroristi per 
rubare vetture: dichiarando i numeri di matricola delle chia
vi si possono ottenere dalla casa costruttrice dei duplicati. Co
si le auto (dopo accurati pedinamenti dei proprietari) posso
no essere rubate con la massima facilità. 

situazione meteorologica < 

: Per Roberto Sandalo il Pm chiede la sospensione condizionale della pena 
. . . . i ; ; : : . . ' . . . % ' - • • ' • 

«Senza le sue confessioni PI avrebbe ucciso ancora» 
Dal nostro inviato 

TORINO — Anche per Ro
berto Sandalo il pubblico mi
nistero Alberto Bernardi ha 
chiesto la sospensione condi
zionale della pena, e Mi ren
do conto — ha detto — che 
qualcuno può avere un moto 
di ripulsa di fronte a questa 
richiesta. Anch'io l'ho avu
to quando un anno e mezzo 
fa mi sono posto Io stesso 
problema. Allora la città era 
preda degli attentati terrori
stici. A Torino e altrove le 
Br sparavano e uccidevano 
quasi ogni giorno. Gli inqui
renti avevano pieni gli arma
di di fascicoli processuali 
senza nomi. Chi aveva uc
ciso Alessandrini, Ciotta, Ci-
vitale. Galli e tanti altri? 
Poi alcuni imputati hanno co
minciato a parlare. C'è stato 
infine l'eccezionale contributo 

fornito da Roberto Sandalo. 
Prima Linea è stata sman
tellata. Gli autori di quei de
litti non sono più rimasti sen
za nome. Da un anno e mez
zo a Torino non si verificano 
più attentati. Con la loro col
laborazione, seguita alla più 
netta dissociazione dalla lot
ta armata. Sandalo e altri 
hanno evitato nuovi lutti, al
tro spargimento di sangue. Se 
non ci fossero stati loro, mol
ti degli imputati che ora sono 
in gabbia qui in questa stessa 
aula, continuerebbero a pre
disporre i loro piani di mor
te». 

Ecco perché il rappresen
tante della pubblica accusa ha 
chiesto per Sandalo una pe
na lieve (un anno, otto mesi, 
quindici giorni, più due mesi 
di arresto) e la sospensione 
condizionale della pena. 'Ana
loga richiesta di sospensione 

della pena è stata avanzata 
dal PM per altri 19 imputa
ti, fra i quali, naturalmente. 
Sergio Zedda, Paolo Salvi e 
Roberto Vacca. Sono questi i 
quattro imputati che più han
no contribuito, con le loro de
posizioni, ali ' accertamento 
della verità. 

D. pubblico, quasi Intera
mente composto di parenti e 
simpatizzanti dei «duri> di 
Prima linea, accoglie con 
bordate di fischi le richieste 
del PM per Sandalo, e vie
ne fatto sgombrare. Anche i 
e capi» di Prima linea ac
cennano a una protesta, ma fl 
presidente Borni, con molta 
energia, riporta la calma nel
l'aula. Il PM continua, cosi. 
ad elencare le richieste: per 
8 imputati chiede fl massimo 
della pena e per 22 il minimo. 
Per 11 imputati chiede l'ap
plicazione dell'articolo 4 del

la nuova legge sul terrori
smo. Per 9 la derubricazione 
del reato da organizzazione 
a partecipazione di banda ar
mata. Per 29 chiede le atte
nuanti generiche, per uno la 
insufficienza di prove. Per 2, 
in considerazione della loro 
minore età, fl perdono giudi
ziale. In totale, gli anni chie
sti dal PM per i 94 imputati 
sono 622, Le richieste più se
vere (15 anni) sono per Mau
rice Bignami. Lucio Di Gia
como, Francesco D'Ursi, Bru
no Laronga, Silveria Russo, 
Liviana Tosi, Susanna Ronco
ni, Paolo Zambianchi. Sono 
tutti imputati che, in altra se
de, dovranno rispondere an
che di feroci delitti. In questo 
processo, infatti, sono soltan
to i reati associativi che ven
gono giudicati (banda arma
ta, eccetera). Ciò vale, ov
viamente anche per Sanda

lo. nei confronti del quale la 
sospensione condizionale della 
pena, ae accolta dalla Corte, 
non avrà un effetto pratico. 
Questo non diminuisce, però, 
fl valore della richieste. 

Lo ha detto fl PM: «Lo 
Stato non deve limitarsi a pu
nire. Deve aprire spiragli 
per chi ha mostrato attiva
mente la volontà di dissociar
si. La sentenza di questa Cor
te deve assumere fl signifi
cato di un segnale per tutti 
coloro che sono ancora incer
ti su questa scelte. Motti, in 
carcere, attendono queste 
sentenza». 

Certo, nessuno dimentica 
che Sandalo si è reso respon
sabile di atroci delitti. Li ha 
confessati apertamente. Ha 
ammesso la partecipazione a 
delitti prima ancora che, per 
lui. fossero oggetto di conte
stazione, Fin dalla prima 

udienza, per sua decisione, 
Sandalo è venuto in aula per 
confermare, incurante delle 
minacce e delle ripetute ac
cuse di «infame», rìrrever-
sibflità della sua scelta. « Ab
biamo sbagliato tutto — ha 
detto — dobbiamo ammetter
lo con dignità e coraggio». 
E non si dica che non occor
re coraggio per una tale scel
ta. I pericoli che imputati co
me Sandalo corrono ogni gior
no sono concreti e tangìbili. 
E d'altronde, che cosa si do
veva preferire? si è chiesto 
fl PM. «Se Sandalo fosse sta
to fitto — ha detto Bernar
di — Prima Linea sarebbe 
ancora operante. 

Il segnale contenuto nella 
requisitoria è augurabile ven
ga raccolto dagli argani del
lo Stato. 

LE TEMPE 
RATURE 

Bolzano 
Vtrona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo ' 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 

11-25 
13-25 
15-25 
14-23 
15-24 
14-23 
12-17 
19-24 
15-26 
14-29 
14-28 
13-24 
14-26 
16-26 
12-24 

Roma Urbe 14-29 
Roma Fìu. 
Campobas. 
Bari 

Napoli 
Potenza 

15-26 
14-25 
18-24 
15-27 
13-25 

S.M. Letica 20-27 
Reggio C 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari : 

22-29 
23-29 
22-26 
2S49 
14-31 
14-26 
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